
7 I FIGLI DI MARTA. 

— Per farne ? — chiese Checco. 
— Oh bella ! quello che ne fanno gli altri. 

\ 

— E meglio che lavori, piuttosto che scrivere ! Sono vis-
suto io tanti anni senza studiare; non siamo signori noi. 

— Sì, ma e perchè restiamo sempre poveri ? Perchè 
i signori la sanno più lunga di noi, fanno i conti a modo 
biro e quelli che rimangono ingannati siamo noi po-
veri ignoranti. 

— Quanto a me, nessuno m' ha mai ingannato, — 
disse Checco con voce sonnolenta. 

— Non dico questo, ma ora non è più come una volta. 
Vedi Gigi, quel della sora Paola, perchè sapeva scri-
vere e fare i conti, ha avuto il posto di fattore, e tu 
sei rimasto sempre povero... devi sempre lavorare come 
un bue e far quaresima dodici mesi dell'anno. No, no, 
caro mio ; se il nostro figliuolo ha testa, non gli voglio 
toglier la fortuna io ; domani lo mando dal curato a 
prender lezione, sono decisa. 

— Fa come ti pare, — disse Checco alzandosi e fre-
gandosi gli occhi ; — intanto lasciami andare a letto , 
ho sonno io. 

II. 

Tano era un fanciullo molto pigro. Piuttosto che la-
vorare nei campi, dove bisognava faticare come muli, 
si contentava di studiare, perchè leggere e scrivere sono 


